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 “Dialogo tra Freud e Einstein sulla Natura Umana”

Albert Einstein e Sigmund Freud, alla fine degli anni ’30, discutono intorno alla natura umana e alla sua tendenza a commettere bestialità e atti contro ragione, come la guerra.

Freud è scettico sulla possibilità di eliminare l’irrazionalità umana.

F. “Herr Albert, gli uomini vivono in verità in una condizione assai più miserrima di tutte le creature viventi del Mondo, vegetali o animali che siano, e tale loro condizione è essenzialmente dovuta alla stoltezza e alla miopia che troppo spesso guida le loro azioni. Quale, fra le bestie del creato, è dotata di raziocinio e intelligenza tale da poter autonomamente decidere cosa è bene, cosa è male, cosa è azione morale, cosa non lo è? E quale razza animale, casomai dotata di ragione per un improvviso dono della Volontà Divina, agirebbe, conseguito un tale strumento di giudizio del proprio agire, contro di essa? Perché è tale la condizione umana: agire contro ragione.

Diverso tempo fa un tale filosofo che era detto illuminista di nome Voltaire disse che il genere umano era l’unica razza che, nella barbara pratica della guerra, prendeva spontaneamente, e per di più – cosa che era la somma dei mali – collettivamente, la decisione di autodistruggere la propria ragione, concludendo perciò che la guerra ERA un atto contro ragione. Il suo pensiero, come sicuramente ricorderai, influenzò in maniera notevolissima l’immaginario collettivo europeo, abituato sino ad allora a considerare la guerra come una consuetudine del panorama politico del Vecchio Continente. Si cominciò per la prima volta a discorrere nelle anticamere dei circoli intellettuali di eguaglianza dei popoli, di libertà di pensiero, di dominio del mondo tramite la ragione, persino di perpetuo bando di ogni forma di guerra... eppure, storicamente parlando, questo programma fallì miseramente, come poi confermato da una molteplicità di eventi successivi, taluni molto prossimi a noi e di gravità spaventosa. Voltaire, come molti pensatori del suo tempo credeva nella ragione e, grazie a questo, nella facoltà umana di saper controllare e reprimere i suoi istinti bestiali. Era una mera illusione”.

E. “Eppure Sigmund, il mondo ha saputo conoscere momenti di pace e stabilità, favoriti anche dallo stesso genere umano, il quale ha saputo prodigarsi, in taluni barlumi di razionalità, per il progresso scientifico e il miglioramento di vita e società”.

F. “Esatto, giustissime parole! L’uomo sinora ha saputo agire degnamente solo durante “barlumi” di razionalità, sempre e comunque preceduti e seguiti da oceani di tenebre dove il genere umano sguazzava letteralmente nelle sue pulsioni, nei suoi istinti. A ragione Hobbes diceva “homo homini lupus”, visto il comportamento bestiale del genere umano. Neppure il Maclavellus lesinava commenti nei suoi Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio, dipingendo gli uomini (incoraggiandoli in realtà in tale atteggiamento) come esseri ipocriti, falsi e opportunisti, spinti naturalmente alla guerra per ingordigia e sete di potere e all’utilizzo spregiudicato della loro arguzia.

Non sono eloquenti questi esempi? Non dimostrano quanto sia incurabile il cancro che divora la mente e le azioni umane spingendole all’autodistruzione?”

E. “Tale è verità; tuttavia Schopenauer, voce altrettanto autorevole, poneva nella volontà di vivere il fondamento sul quale si reggeva il mondo e le azioni umane. Partendo da queste riflessioni si potrebbe pensare che gli atti contro ragione – tra cui la guerra – siano impensabili, perché andrebbero contro la stessa Volontà. E’ possibile perciò che la causa delle dissennatezze umane non stia dentro l’uomo, ma piuttosto fuori dall’uomo, o che questo non sia totalmente responsabile delle proprie azioni in taluni momenti della sua esistenza”.

F. “Interessante posizione; tuttavia, a proposito del filosofo di Danzica, posso citarti Hegel, la cui filosofia era agli antipodi proprio rispetto a Schopenauer. Hegel sosteneva infatti – ed era uno dei massimi esponenti della Neuweltansschaung tedesca – che la guerra non solo era necessaria ma inevitabile e utile a rafforzare gli animi e i corpi degli uomini, nonché un atto di grande ETICITA’. Non pare anche a te una farneticazione assurda dettata da una improvvisa perdita del lume del senno? Eppure Hegel, a detta del popolo tedesco, è stato un patrono del rinnovamento culturale dell’area germanica.

Da questo capisci che non solo l’uomo agisce senza senno spinto dalle proprie pulsioni irrazionali, ma talvolta arriva persino a giustificare questo suo atteggiamento disgustoso. Non è forse questo il segno di un’incurabile malattia occulta sepolta nei più bui meandri della sua psiche?”

E. “Allora la tua Psicanalisi, dear Sigmund, potrà avere ragione di questi mali sradicandone le cause più profonde, potrai impedire che la bestialità umana inaridisca la ragione della nostra razza studiando i recessi della psiche alla ricerca della metastasi da asportare.”

F. “Purtroppo la soluzione alle disgrazie umane non è né così semplice né immediata: i miei studi mi hanno portato ad esplorare un ambito dell’esistenza finora mai considerato, ma sia i miei esimi colleghi che io siamo pervenuti alla medesima sconfortante conclusione. Il male umano, la fonte di tutte le bestialità, la “metastasi”, come tu la chiami, che spinge l’uomo ad atti contro ragione ed autodistruttivi, l’”es”, è ineliminabile. La mente umana, che si regge su un fragile equilibrio, ha bisogno di questa componente per mantenerlo: tentare di forzare la psiche, annientandone la parte più irrazionale, equivarrebbe a togliere pesi dal piatto di una bilancia in precario equilibrio; le conseguenze potrebbero essere incontrollabili e forse più negative dell’attuale stato del sistema – genere umano.

Perciò, herr Albert, mi risulta impossibile sradicare un male tanto profondamente incarnatosi nell’animo umano, divenuto parte integrante ed indissolubile di esso. Non esistono cure miracolose né maghi né Dio che possano magicamente dissolvere la fonte delle bestialità umane.”

E. “Allora agli uomini secondo la tua esperienza, non resta alcuna speranza. L’umanità, come accaduto una ventina di anni fa, è destinata ad autocannibalizzarsi nella guerra e nel perpetuo rancore sino al totale annientamento, ottenuto che sia con il cannone o con il fosgene” 

F. “Tale è il destino scritto nella nostra stessa mente, se essa seguirà le sue pulsioni irrazionali. Ma le cose potrebbero non procedere in questo senso, imboccando quella via che già Voltaire aveva indicato con gli Illuministi, se pur probabilmente anticipando di quasi due secoli l’effettiva possibilità di realizzazione del suo disegno.”

E. “Cosa intendi dire?”

F. “Il conflitto mondiale, che secondo un folto gruppo di stolti potenti sarebbe stato causato da un manipolo di pazzi in divisa con l’elmetto, non è stato altro che l’apogeo delle follie e delle ambizioni di potenza di interi popoli europei, non di singoli individui. Eppure, da questa indescrivibile tragedia forse l’umanità, prima cullatasi nell’illusione di essere divenuta “migliore” o “più aperta” o “democratica”, ho potuto trarre una lezione più efficace di qualsiasi psicanalisi, di qualsiasi predica, di qualsiasi teoria filosofica o scientifica: per l’uomo è arrivato necessariamente il momento di fare ammenda, di recitare un mea culpa ed impegnarsi VERAMENTE e PERSONALMENTE (e non delegando uno psichiatra o un Dio) per sradicare le sue componenti più bestiali, per contenere il suo es, per agire moralmente.

E non sto parlando di morali eudemonistiche o di false etiche dello Stato e della guerra come quella proposta da Hegel o da certi regimi dei tempi nostri, ma di un collettivo e unanime impegno volto al reale ed effettivo miglioramento del genere umano. Non si può neppure lontanamente ipotizzare un mondo governato dalla ragione fino a quando si combatteranno guerre imperialistiche, si imporranno paci inique, si incoraggeranno tutte le più elementari forme di ingiustizia. In tali condizioni l’uomo sarà sempre e comunque portato a dare voce alle proprie pulsioni, alle proprie ambizioni, ai propri più perniciosi desideri. Prevarranno sempre e comunque coloro che inganneranno con malizia, si imporranno con prepotenza, ruberanno con avidità, sperpereranno con prodigalità, senza rispetto per alcuno dei propri simili.”

